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Prefazione,

di Massimo Caroli

Il progetto “Idealmente” nasce come risposta al bando di assistenza tecnica della Regione Emilia Romagna per modellizzare azioni per lo sviluppo di un incubatore di impresa e di spin off aziendale che abbiano come protagonisti persone con disabilità psichica.

Le ragioni profonde che lo animano vanno però oltre la semplice messa in campo di professionalità e competenze coerenti con le richieste del bando stesso. Nella progettazione e nella realizzazione di questa prima parte del progetto saperi diversi, quelli di Fare Comunità con il supporto del Consorzio SIC e quelli di SCS Azioninnova, sono andati a strutturare e ad abitare nuovi spazi di competenze in settori ibridi di confine, provando a costruire nuove competenze e nuove professionalità.

Se le innovazioni sociali possono essere definite come nuove idee che incontrano bisogni sociali creando allo stesso tempo nuove relazioni e nuove collaborazioni, alimentando passione per i temi trattati, visioni sul lungo termine, tendenza a fuoriuscire dagli schemi prescritti, atteggiamenti propositivi propensi al rischio e alla sperimentazione, allora il processo che ha portato alla stesura delle pagine che leggerete si iscrive in questo contesto.

Infatti, coniugare, connettere, mixare le competenze e le professionalità di Fare Comunità consorzio cooperativa sociale che lavora sul territorio per promuovere opportunità di cittadinanza attiva e inclusione sociale lavorativa per le persone con maggiori difficoltà d’integrazione con quelle di SCS Azioninnova importante realtà nel panorama della consulenza di direzione aziendale ha rappresentato la natura e la tipicità del nostro percorso.

A questo abbiamo aggiunto gli ingredienti di un’appassionata e curiosa attenzione per i nostri reciproci campi d’intervento che si sono via via approfonditi attraverso scontri e confronti improntati alla logica del “laboratorio aperto” e della ricerca-azione.

In questa frontiera del “saper abitare territori di confine” si è creata la nostra idea d’innovazione sociale concretamente espressa nei contenuti sperimentati dal progetto “Idealmente”.

Buona lettura,

Massimo Caroli


1. Introduzione

Il presente progetto si colloca all’interno di una serie di interventi voluti dalla Regione Emilia-Romagna per cercare di contrastare l’attuale fase di crisi economica e al contempo favorire l’inclusione sociale delle persone con disabilità psichica.

Si tratta di obiettivi previsti e tuttavia verificati grazie al monitoraggio regionale dell’efficacia delle programmazioni provinciali del Fondo Regionale da cui è emersa la difficoltà di collocamento mirato dei disabili psichici. Infatti, nell’attuale periodo di crisi economica e occupazionale, l’inserimento lavorativo di persone con disabilità, in particolare con disabilità psichiche, risulta particolarmente complesso e difficile, soprattutto nei contesti ordinari di lavoro più normati e performativi.

Sulla base di queste considerazioni, è emersa l’esigenza di progettare e implementare strumenti per favorire la nascita di nuove imprese partecipate da persone disabili. Pertanto la Regione ha deciso di promuovere un’azione sperimentale su tutto il territorio regionale per la progettazione e la realizzazione di “neo imprese partecipate da persone con disabilità psichica presenti nelle liste provinciali del collocamento, di favorire l’integrazione sociale delle persone attraverso l’accompagnamento alla creazione di attività autonoma e d’impresa, di diffondere una cultura d’impresa orientata allo sviluppo sostenibile e all’affermazione di nuove soggettività produttive”.

Gli strumenti che la Regione ha identificato come idonei al raggiungimento degli obiettivi sono quelli dell’incubatore di impresa e dello spin off aziendale che dovranno principalmente rivolgersi alle cooperative sociali di tipo B attraverso una messa in rete di tutti gli attori istituzionali e non, presenti sul territorio regionale.

Obiettivi del progetto

L’obiettivo principale è quello di favorire, attraverso la realizzazione di un incubatore d’impresa e di spin-off aziendale, una mediazione tra le esperienze di giovani disabili psichici con livello medio alto di scolarizzazione (individuati come target del progetto) e le opportunità offerte dal mercato. Ciò consentirà ai partecipanti di percepirsi, e al contempo di farsi riconoscere, come imprenditori/lavoratori. Di conseguenza, la creazione di imprese o di spin-off gestite da persone disabili psichiche contribuirà a depotenziare e contrastare lo stigma nei confronti dei disabili favorendo la loro l’accettazione sociale e il riconoscimento dei loro diritti all’interno delle comunità locali.

L’obiettivo del progetto è pertanto definire un modello di incubatore di imprese sociali e di spin off. Il processo di progettazione dello stesso prevede un’attività di elaborazione progettuale preliminare, l’applicazione sperimentale dell’ipotesi di modello in due differenti territori regionali e, a valle di questa, l’elaborazione definitiva e la modellizzazione conclusiva. L’incubatore rappresenta l’esito di un’applicazione sperimentale in cui tutte le variabili di interesse sono messe in campo, osservate e valutate.

Il progetto, nelle sue fasi di modellizzazione e sperimentazione, si propone inoltre di inserire l’incubatore all’interno di una rete territoriale di supporto che condivida e sostenga l’integrazione lavorativa delle persone disabili composta, in particolare, dai servizi per l’impiego delle Provincie, dai sistemi Camerali territoriali e dalla cooperazione sociale, dai Dipartimenti di salute mentale e dai Consorzi delle cooperative sociali d’inserimento lavorativo. Spetterà agli operatori dell’incubatore mantenere e ampliare la rete, per contribuire a ri-articolare, in modo originale, il campo dell’azione pubblica, tradizionalmente organizzato per settori.

2. Il contesto di riferimento del progetto

Al fine di definire e realizzare il progetto è
stato di fondamentale importante prestare attenzione al contesto
nel quale si inquadra l’intera iniziativa voluta dalla Regione
Emilia Romagna. Il contesto considerato fa riferimento:


	al quadro internazionale ed europeo;

	al quadro normativo italiano, ed in particolare alle norme
sanitarie che disciplinano la Psichiatria e alle leggi relative
all’inserimento lavorativo delle persone disabili;

	ai principali strumenti attuativi a sostegno della formazione e
dell’inserimento lavorativo (cooperative sociali, incubatori
d’impresa e spin-off aziendali);

	al nuovo approccio delle istituzioni nella definizione e
realizzazione di progetti innovativi.



2.1Il quadro
Internazionale

Il 13 dicembre del 2006 l’ Assemblea Generale
delle Nazioni Unite ha approvato la Convezione sui diritti delle
persone con disabilità, che è entrata in vigore il 3 maggio 2008.
La Convenzione mira a garantire il riconoscimento e il rispetto dei
diritti fondamentali e delle libertà delle persone con le
disabilità. In particolare, essa intende «promuovere, proteggere e
garantire il pieno ed uguale godimento di tutti i diritti umani e
di tutte le libertà fondamentali da parte delle persone con
disabilità, e promuovere il rispetto per la loro intrinseca
dignità» (art. 1).

Ciò costituisce un importante progresso in quanto
per la prima volta la questione della disabilità è considerata non
soltanto come un problema di politiche sociali ma anche come una
questione legale e di diritti umani. La Convenzione si fonda su
diversi principi:


	il rispetto per la dignità, l’autonomia e l’indipendenza delle
persone;

	la non discriminazione;

	la partecipazione e l’inclusione nella società;

	il rispetto per la differenza e l’accettazione delle
persone;

	la parità di opportunità;

	l’accessibilità, soprattutto dei trasporti, dell’informazione e
delle comunicazioni, delle apparecchiature e dei servizi pubblici
nelle aree urbane e rurali;

	la parità tra uomini e donne;

	il rispetto per l’identità dei minori con disabilità e per lo
sviluppo delle loro capacità.



Gli Stati firmatari la Convenzione si impegnano
ad adottare tutte le misure necessarie per garantire il
riconoscimento e il rispetto di questi principi. Essi si impegnano
inoltre ad operare a favore del rispetto dei diritti economici,
sociali e culturali delle persone con disabilità. L’Italia ha
ratificato la Convenzione nel febbraio del 2009.

Il preambolo della Convenzione afferma che “[…]
la disabilità è un concetto in evoluzione [ed] è il risultato
dell’interazione tra persone con menomazioni e barriere
comportamentali ed ambientali, che impediscono la loro piena ed
effettiva partecipazione alla società su base di uguaglianza con
gli altri”, (Preambolo, lettera e).

La concezione di disabilità proposta dalla
Convenzione trova in parte origine nei cosiddetti Disability
Studies . Questi
studi, che si sono sviluppati intorno agli anni Settanta in Gran
Bretagna per poi diffondersi negli anni successivi in Europa e
negli Stati Uniti, indagano il tema della disabilità mettendo in
luce come esso non possa essere analizzato soltanto come una
condizione biologica o un sinonimo di deficit ma vada esaminato
attraverso una più ampia contestualizzazione sociale e culturale.
In altri termini, si rivela necessario prestare attenzione al
carattere socialmente determinato della disabilità, distanziandosi
da una concezione che la identifica come un problema legato alle
sventure private delle persone ed esplorando invece i modi
attraverso i quali la differenza del disabile viene socialmente
costruita .
L’obiettivo dei Disability Studies è quello di promuovere una
partecipazione attiva delle persone disabili alle scelte che
riguardano la loro vita e dunque di svelare e contrastare le
ragioni culturali, sociali, politiche ed economiche che causano la
loro esclusione dalla sfera della cittadinanza attiva producendo in
questo modo dinamiche di dipendenza e assistenzialismo .123

2.2Il quadro
Europeo

La Carta dei diritti fondamentali dell’Unione
Europea vieta qualsiasi discriminazione basata sulla disabilità
(articolo 21). L’articolo 26 della Carta stabilisce inoltre che
‘l’Unione riconosce e rispetta il diritto delle persone con
disabilità di beneficiare di misure intese a garantirne
l’autonomia, l’inserimento sociale e professionale e la
partecipazione alla vita della comunità’.

Nel 2009 l’Unione Europea ha aderito alla
Convenzione ONU sui diritti delle persone con disabilità. Nel 2010,
in linea con la Convenzione, l’Unione Europea ha adottato una
strategia sulla disabilità (2010-2020) che mira a garantire che
tutte le persone con disabilità possano “esercitare tutti i loro
diritti e di beneficiare di una piena partecipazione alla società e
all’economia europea”. Lo scopo della strategia consiste dunque nel
promuovere e tutelare l’inclusione sociale, il benessere e il pieno
esercizio dei diritti delle persone disabili. A tal fine, la
Commissione ha individuato otto aree di intervento:
l’accessibilità, la partecipazione, l’uguaglianza, l’occupazione,
l’istruzione e la formazione, la protezione sociale, la salute e le
azioni esterne.

La strategia UE sulla disabilità rientra
nell’ambito del piano “Europa 2020”. Questo è il nuovo strumento
strategico che l’Unione Europea si è data per disegnare le
prospettive di sviluppo del futuro prossimo e che dovrà guidare
tutti gli Stati Membri nelle prossime legislature.

In sintesi le priorità evidenziate dal governo
centrale europeo sono tre:


	crescita intelligente: per sviluppare un’economia basata sulla
conoscenza e l’innovazione;

	crescita sostenibile: per promuovere un’economia più efficiente
sotto il profilo delle risorse, più verde e più competitiva;

	crescita inclusiva: per promuovere un’economia con alto tasso
d’occupazione, che favorisca la coesione economica, sociale e
territoriale.



A queste priorità vengono poi associati alcuni
obiettivi primari, tra i quali l’aumento fino al 75% delle persone
che lavorano con età compresa tra 20 e 64 anni, la diminuzione del
tasso di abbandono scolastico sotto il 10%, la riduzione di altri
20 milioni del numero di persone a rischio di povertà.

Per crescita inclusiva, l’Unione Europea intende
una serie di azioni strategiche mirate a rafforzare i livelli di
occupazione, l’investimento in competenze, la modernizzazione dei
mercati del lavoro, i metodi di formazione e la riorganizzazione
dei sistemi di protezione sociale, nonché il rafforzamento della
responsabilità sociale delle imprese e di tutte le componenti della
comunità territoriale, questo anche per favorire la partecipazione
dei cittadini alla costruzione della coesione sociale.

Per raggiungere questi obiettivi, viene auspicato
l’aumento di forme di collaborazione tra pubblico e privato, sia in
termini di condivisione delle risorse finanziarie, sia anche
attraverso la realizzazione sempre più ampia di partenariati
pubblico-privato (PPP).

Il Single Market Act, presentato nel 2010, invita
tutti gli Stati Membri a investire in qualità dei servizi di
istruzione, formazione e del lavoro ed incita la politica ad essere
rigorosa su queste materie in modo da regolare i mercati affinché
venga dato spazio alla qualità della vita e ai diritti di
cittadinanza.4

Occorre, inoltre, evidenziare le integrazioni
fatte dal MEP Michel Barnier con il Single Market Act II (ottobre
2012), laddove si riconosce un ruolo fondamentale all’economia
sociale ed all’impresa sociale nella logica dell’innovazione e
della coesione, soprattutto per le tipologie di soggetti alle quali
queste si rivolgono, cioè quelle persone normalmente escluse dalla
vita sociale e lavorativa.

All’interno di questi scenari risulta di grande
rilievo il ruolo giocato dall’economia sociale, modalità di fare
impresa in grado di superare alcuni dei paradossi e limiti
dell’economia tradizionale e caratterizzata da alcuni principi
chiave: adesione volontaria ed aperta, potere democratico
esercitato dai membri, trasparenza nella gestione, riserve
indivisibili che stimolano di per se dei comportamenti di mutua
assistenza e delle dinamiche di solidarietà che creano dei legami
tra l’interesse individuale e l’interesse collettivo, concorrendo
inoltre all’utilità sociale e all’interesse generale.

Nella strategia sulla Disabilità 2010-2020
l’Unione Europea afferma che “la piena partecipazione delle persone
disabili alla società e all’economia è fondamentale se l’UE vuole
garantire il successo della strategia Europa 2020 per una crescita
intelligente, sostenibile e inclusiva. La creazione di una società
che include tutti i cittadini apre anche sbocchi commerciali e
stimola l’innovazione. L’accessibilità di tutti ai servizi e
prodotti riveste un’importanza economica notevole, data la domanda
proveniente da un numero crescente di consumatori anziani”.5

2.3Il quadro normativo
italiano

I principali riferimenti normativi del progetto
sono costituiti dalla legge n.180/1978 di Riforma della Psichiatria
e dalla legge di Riforma Sanitaria varata nello stesso anno.

Entrambe le leggi, nel realizzare il quadro
normativo attraverso il quale dare attuazione al dettato
costituzionale posto dall’articolo 32 della Costituzione,
sanciscono, tra l’altro, che la tutela della salute del cittadino
deve concretizzarsi attraverso interventi comunque improntati a
considerare in termini unitari, concettualmente ed
organizzativamente tra loro inscindibili, la prevenzione,
la cura e la riabilitazion [...]
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